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Nella prestigiosa Sala Fagnani della Biblioteca Ambrosiana, in compagnia dei più illustri 

manoscritti, è collocato il Fondo Incunaboli. 

La collocazione è recente. Prima degli ultimi lavori di ristrutturazione, durati ben 7 anni (1990-

1997), il fondo era collocato nella Sala Prefetto, insieme ai tesori più preziosi della Biblioteca. A 

riunire gli incunaboli in un unico fondo e presumibilmente in unôunica sala aveva iniziato il prefetto 

Giuseppe Antonio Sassi, che lavor¸ per cinquantôanni nella Biblioteca Ambrosiana, precisamente 

dal 1703 al 1751. A lui si deve il primo catalogo delle quattrocentine milanesi, pubblicato nel 1745, 

come introduzione alla Bibliotheca Scriptorum Mediolanensium di Filippo Argelati
1
.  

Sostanziali accrescimenti ebbe la raccolta degli incunaboli ambrosiani nellôottocento
2
. Tra le 

preziose e munifiche donazioni ricordiamo in particolare quella del marchese Federico Fagnani 

(1775-1840), quella del conte Giulio Porro Lambertenghi (1811-1885), quella del barone Pietro 

Custodi (1771-1842), ricche di edizioni quattrocentine. 

Si rendeva così necessaria una nuova sistemazione e una nuova catalogazione. 

Un primo lavoro di catalogazione è documentato da un ñCatalogo dei libri del Secolo XV e XVIò. 

Recentemente ritrovato, porta la segnatura S.P.II.205/1
3
. Eô articolato in 3 parti: Libri del 400 e del 

500 senza data; Libri di Milano stampati dopo il 1500 sino al [1595] inclusive; Libri del 

Quattrocento al 1500 inclusive. Collôappendice infine degli inserti. Questo catalogo costituisce una 

fonte utile per ricostruire la storia del fondo incunaboli dellôAmbrosiana. 

Robbiati Giuseppe
4
, prima Custode del catalogo e poi Dottore dellôAmbrosiana dal 1851 al 1857, è 

invece lôautore di un nutrito gruppo di schede
5
, in cui sono descritti gli incunaboli ambrosiani. Si 

tratta di un lavoro pregevole, non terminato e forse per questo mai pubblicato. 

Quasi certamente se ne servì Luigi Gramatica (1865-1935)
6
, prima dottore e poi prefetto 

dellôAmbrosiana, quando pens¸ ad un catalogo esauriente degli incunaboli ambrosiani.  Diede loro 

una nuova numerazione, scrisse schede e schede a non finire, e compilò di sua mano il catalogo 

delle quattrocentine possedute dallôAmbrosiana, terminato nel 1930
7
. Ne cominciò pure la stampa 

che fu però interrotta alla sua partenza per Roma. 

Qualche decennio dopo, metteva mano agli incunaboli dellôAmbrosiana il dr. Felice Valsecchi, che 

nel 1972 pubblicava un ottimo catalogo, limitatamente, però, alla lettera A
8
. 

Verso la fine degli anni ô80 i coniugi Roberto e Mariangela Gallotti fecero un primo generoso 

tentativo di trasferire i dati catalografici del Gramatica, aggiornati con i riferimenti dellôIGI
9
, in 

formato elettronico. Però, visti i tempi ancora immaturi per una articolata catalogazione 

informatica, il prodotto finale risultò di difficile consultazione.  

Nel frattempo sia sul versante degli studi incunabolistici, sia sul versante della catalogazione 

informatica si stavano facendo considerevoli progressi. Nuovi e sempre più documentati repertori
10

 

permettevano di identificare in maniera esaustiva le edizioni del Quattrocento presenti nelle grandi 

                                                
1 J. Sassi, Historia literaria-typographica Mediolanensis ab a. 1465 ad a. 1500 nunc primum edita, in Argelati, 

Bibliotheca scriptorum mediolanensium, I, in Aedibus Palatinis 1745. 
2 Per una rassegna completa delle donazioni allôAmbrosiana nellôOttocento vedi: Acquisizioni e donazioni librarie tra il 

Congresso di Vienna e la Grande Guerra in Storia dellôAmbrosiana. LôOttocento, Milano : Intesa Bci, 2001 pp.129-239 
3 Il tipo di scrittura induce a collocarlo agli inizi dellôOttocento. Non se ne conosce lôautore. 
4 Vedi: Grammatica Luigi, Schede su Giuseppe Robbiati, in ms. ambrosiano C 322/1 inf. 43; Carlo Castiglioni, Dottori 

dellôAmbrosiana, in Memorie storiche della diocesi di Milano, 1955, pp. 60-61; vedi anche ms. ambrosiano G 167 suss. 
5 Anche queste schede sono recentemente venute alla luce e portano la segnatura S.P.II.205/4 
6 Vedi: Buzzi Franco, Il Collegio dei Dottori e gli studi allôAmbrosiana sotto i prefetti Luigi Gramatica e Giovanni 

Galbiati, in Storia dellôAmbrosiana. Il Novecento, pp. 17-53, Milano 2002 
7 Catalogo degli incunaboli dellôAmbrosiana, compilato da Luigi Gramatica, [Milano, Biblioteca Ambrosiana, ca. 

1930], manoscritto. 
8 Incunaboli dellôAmbrosiana, A, a cura di Felice Valsecchi, , Neri Pozza editore, 1972. 
9 Indice generale degli incunaboli delle biblioteche dôItalia, a cura del Centro nazionale dôinformazioni bibliografiche, 

Roma: Libreria dello Stato, 1943-1981. 
10 Per una panoramica dei principali repertori vedi: Piero Scapecchi, Incunabolo, itinerario ragionato di orientamento 

bibliografico, Roma: AIB, 2004. In particolare le pp.65-75. 
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e nelle piccole biblioteche. Nello stesso tempo nuovi e sempre più sofisticati software permettevano 

di raccogliere e incrociare dati di natura catalografica. Lôesito pi½ significativo di questi progressi 

congiunti fu la pubblicazione ad opera della British Library, prima in Cd e poi on line, del 

Incunabula Short Title Catalogue (ISTC)
11

. 

I tempi erano allora maturi per approntare il Catalogo Informatico degli Incunaboli 

dellôAmbrosiana.  

 

 
 

Gli scaffali della Sala Fagnani dove sono conservati gli Incunaboli 

 

Conformemente ai criteri di catalogazione del libro antico, anche per gli incunaboli, i dati 

catalografici  dovevano essere raccolti in due ambiti: quello riguardante lôedizione e quello 

concernente lôesemplare. 

Per quanto riguarda i dati catalografici relativi allôedizione le fonti repertoriali fornivano elementi 

sicuri e precisi. Bastava perciò confrontare le schede del Gramatica con i principali repertori, in 

particolare lôISTC, e procedere al loro aggiornamento: titoli, autori, tipografi, date e luoghi di 

stampa sono stati così verificati e inseriti nelle maschere catalografiche e nelle apposite liste di 

auorità. Ad arricchire questa sezione sono state allegate, quando le condizioni del volume lo 

permettevano, le riproduzioni dellôincipit e del colophon dei singoli incunaboli. 

Per quanto concerne, invece, i dati catalografici relativi allôesemplare, era necessario procedere con 

il libro in mano. E questa è stata la parte più interessante e innovativa di tutto il lavoro. Con il libro 

in mano si sono potuti verificare e scoprire tanti nuovi elementi, prima non noti o perlomeno 

trascurati. Le note di possesso recenti e antiche, le postille marginali e interlineari, le miniature, le 

decorazioni, le silografie, le marche tipografiche, le legature, le mutilazioni al testo, le abrasioni 

volute o casuali, le vecchie segnature ... tutto quanto era possibile è stato raccolto e inserito nella 

scheda catalografica. Naturalmente non tutti gli elementi sono stati compresi e descritti in maniera 

esaustiva, però la loro presenza è stata segnalata. Spetterà ad altri studiosi, specialisti nelle varie 

classi della filologia e della bibliofilia, precisare ulteriormente il loro significato. Penso in 

particolare alla interpretazione di antiche note di possesso, alla identificazione delle mani dei 

glossatori, o alla attribuzione delle numerose e belle miniature. 

Ora il Catalogo Informatico degli Incunaboli dellôAmbrosiana è terminato ed è disponibile alla 

consultazione on line sul sito dellôAmbrosiana
12

. 

 

                                                
11 Incunabula Short Title Catalogue è consultabile in Internet al sito: http://www.bl.uk/catalogues/istc/index.html 
12 http://office.comperio.it/ambrosiana/ricerca-in-tutto-il -catalogo/.  

http://www.bl.uk/catalogues/istc/index.html
http://office.comperio.it/ambrosiana/ricerca-in-tutto-il-catalogo/
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La consistenza del Fondo 

 
I dati catalografici raccolti ci permettono di delineare una descrizione più puntuale del Fondo 

Incunaboli dellôAmbrosiana. Anzitutto la sua consistenza.  

Il Fondo Incunaboli è stato raggruppato dal Gramatica sotto la segnatura INC. che risulta ora 

composta da 2664 esemplari. In realtà non tutti i volumi raggruppati sotto la segnatura INC. sono 

incunaboli. Nel corso della catalogazione ho potuto verificare che sono presenti nel Fondo 

Incunaboli anche non poche edizioni del Cinquecento. Ne sono state identificate ben 208
13

. Si tratta 

in molti casi di esemplari ñsine notisò, erroneamente attribuiti al ó400, ma che studi e verifiche 

recenti hanno dimostrato essere del ó500. In altri casi si tratta di cinquecentine rilegate con uno o 

pi½ incunaboli. Per questo motivo il catalogatore ha dato priorit¨ allôincunabolo, omettendo per¸ di 

segnalare anche la presenza di edizioni del Cinquecento, che così non sono state recepite nel 

catalogo generale. Ora, invece, anche queste cinquecentine sono state catalogate come tali, pur 

mantenendo lôoriginaria segnatura INC. 

Dunque gli esemplari incunaboli dellôAmbrosiana sono 2456. Di questi esemplari alcuni sono 

copie
14

, per la precisione le copie sono 427. Per cui le edizioni incunabole ambrosiane sono, a 

tuttôoggi, 2029. 

 

Rimanendo nellôambito delle rilevazioni numeriche possiamo anche fornire un altro dato 

interessante, riguardante i cosidetti esemplari unici. Grazie alla puntuale ricerca svolta dagli 

studiosi della British Library
15

 che hanno inventariato non solo i singoli incunaboli, ma anche il 

luogo in cui sono conservati è stato possibile individuare gli esemplari che, in base alle attuali 

conoscenze, sono posseduti solo dalla Biblioteca Ambrosiana. Si tratta di un patrimonio 

considerevole: il Fondo Incunaboli dellôAmbrosiana possiede ben 48 esemplari unici al mondo
16

. 

Ne segnalo alcuni di particolare interesse. 

 

Anzitutto il famoso incunabolo ambrosiano della Lettera di Cristoforo Colombo
17

.  

INC.2016: Cristoforo Colombo, Epistola de su gran descubrimiento, [Valladolid : Piero Giraldi e 

Miguel de Planes, dopo il 4/3/1493].  

Di ritorno dal suo primo viaggio nel Nuovo Mondo, agli inizi del 1493, Colombo scrisse una lettera 

ai sovrani iberici, suoi protettori, relazionando sulla scoperta compiuta. Lôoriginale della lettera ¯ 

andato perduto, ma restano una versione spagnola manoscritta e due edizioni a stampa. Delle 

edizioni a stampa si conosce per ciascuna un unico esemplare: quello in folio della New York 

Public Library e quello in quarto della Biblioteca Ambrosiana. Lôesemplare dellôAmbrosiana, 

anepigrafo e  senza note tipografiche, consta di 4 cc. non numerate e prive di segnatura. Eô rilegato 

in marocchino verde scuro con decorazioni in oro. Al centro del piatto anteriore si trova la scritta in 

oro CARTA DE COLON / SOBRE LAS YNDIAS / 1493. Lôincunabolo ¯ pervenuto alla Biblioteca 

Ambrosiana per donazione di Pietro Custodi in data 28 ottobre 1829.  

 

 

                                                
13 Lôelenco completo delle cinquecentine presenti nel Fondo Incunaboli ¯ riportato nella tabella n.1 
14 Le copie sono quasi tutte segnalate dalla lettera R posta dopo la segnatura INC. 
15 Il riferimento è al già citato ISTC 
16 Vedi la tabella n. 2 
17 Incunabolo ambrosiano della lettera di Cristoforo Colombo e manoscritto coevo di una traduzione allôitaliano, [a 

cura di] Roberto Gallotti e Mariangela Massareni, Milano, 1989. Il volumetto contiene la riproduzione fotostatica 

dellôincunabolo e una aggiornata rassegna bibliografica. 
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INC.2016. Colophon dellôEpistola di Cristoforo Colombo 

 

 

Tra gli esemplari unici troviamo anche lôincunabolo INC.125/1: S. Bonaventura, Legenda maior 

Sancti Francisci. La sua rarità e preziosità era già stata messa in luce da Giovanni Galbiati, che 

scrive: ñCome tale lôIncunabolo ¯ tuttôaltro che privo dôimportanza, essendo un unicum, sconosciuto 

fin qui a tutte le elencazioni di incunaboli, e neppure noto al Gesamtkatalog der Wiegendrucke della 

Commissione berlineseò
18
. Il volume ¯ entrato in Ambrosiana verso lôinizio dellôOttocento e 

proviene dalla donazione dei conti Silva, come attestato dallo stemma presente su un foglio di 

risguardo. É in italiano, stampato a Milano da Pachel & Scinzenzeler presumibilmente nel 1478. In 

carattere romano, a 2 colonne, ogni capitolo è introdotto da una lettera silografica solitamente di 

tipo gotico a fondo nero, se si eccettua la prima lettera, che è su fondo bianco. 

 

Un altro unicum ambrosiano ¯ lôincunabolo INC.966: Processo di fra Girolamo Savonarola . 

[segue:]Alexander 6., Litterae. Il volume è senza note tipografiche, ma probabilmente stampato a 

Venezia, dopo il 19/4/1498. Formato in 4Á, carattere gotico, in italiano. Lôincipit ¯ arricchito da 

lettera capitale ornata su fondo nero. Lôinteresse di questo esemplare deriva dal fatto che esso 

sembra essere sconosciuto agli storici del Savonarola
19

.   

 

                                                
18 Giovanni Galbiati, Di alcuni incunaboli dellôAmbrosiana, Milano 1942, p.2 
19 Roberto Ridolfi, I processi del Savonarola, in La Bibliofilia 46 (1944) pp. 3-41 & 47 (1945) pp. 41-47 ; Roberto 

Ridolfi, Vita di Girolamo Savonarola, Sansoni, 1981, p. 646, n.51. In entrambi gli studi lôesemplare ambrosiano ¯ 

ignorato. 
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Non è un esemplare unico ma è rarissimo
20

 lôincunabolo INC.2021: Giovanni Boccaccio, 

Decamerone. Eô un in-folio stampato a Venezia nel 1471 dal tipografo Cristoph Valdarfer, 

originario di Ratisbona. Larghi margini, iniziali ornate in rosso, inserite a mano negli appositi spazi 

bianchi, un carattere romano tondo ed elegante. Lo ricordo perchè oltre ad essere rarissimo è anche 

molto ópreziosoô. ñEô il Decamerone di Valdarfer uno degli incunaboli pi½ rari che esista (una 

copia trovasi nella Biblioteca Ambrosiana) e quello che nel principio del secolo passato alla 

vendita del Roxburghe toccò il prezzo più alto che fino allora raggiungesse un libro a stampa, ossia 

lôenorme somma  di 2260 sterline. Il fatto dette occasione alla fondazione del Roxburghe Club di 

Londra, circolo di bibliofiliò
21

.  

 

 
  

INC.2021. Incipit del Decamerone, Venezia, Valdarfer 1471 

                                                
20 Se ne conoscono solo altri 2 esemplari: Manchester JRL 17659, London, British Library, Paris BN 
21 Domenico Fava, Manuale degli Incunaboli, Milano: Gorlich editore, 1953, p. 68. 
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I tipografi  

 
Dopo aver fornito qualche informazione sulla consistenza del Fondo Incunaboli dellôAmbrosiana, 

soffermiamoci sui grandi protagonisti delle edizioni a stampa del Quattrocento che, come si sa, 

furono i tipografi con le loro officine. Lôinvenzione di Gutenberg, óars sacraô, come la definiva il 

Cusano, rivoluzionò non solo il mondo della cultura, ma anche tutto il contesto sociale favorendo 

lôavvento del Rinascimento. 

 

Da Magonza, dove era nata lôarte della stampa, le officine tipografiche si diffusero rapidamente in 

tutti i paesi dellôEuropa, segnando un progressivo affinamento delle tecniche e della qualità del 

prodotto. Tracciare una storia dei tipografi e delle tipografie significa delineare la storia della 

cultura nella seconda metà del Quattrocento. 

I più grandi nomi della stampa incunabolistica li troviamo presenti nel Fondo Incunaboli 

dellôAmbrosiana
22

: da Fust & Schoeffer a Sweynheym & Pannartz, da Filippo da Lavagna ad 

Antonio Zarotto, da Nicolas Jenson ad Aldo Manuzio. 

Seguiamo le vicende di questi egregi stampatori, segnalando la presenza dei loro óprodottiô in 

Ambrosiana. 

 

Il più antico incunabolo presente in Ambrosiana, frutto del lavoro delle prime officine magontine, è 

il Cicerone di Fust & Schoeffer.  

Cicero, Marcus Tullius, De officiis. [segue:] Paradoxa Stoicorum. Hexasticha XII Sapientum de 

titulo Ciceronis. Horatius Flaccus: Ad T. Manlium Torquatum (Carm. IV 7) 

[Mainz]: Johann Fust and Peter Schoeffer, 1465 

Eô la prima opera di Cicerone data alle stampe e lôeditio princeps dellôopera stessa. 

LôAmbrosiana ne possiede ben due esemplari: INC.1021, INC.2019. 

Il primo esemplare (INC.1021) è rilegato in pelle con impressioni a secco. Mutilo delle cc. [c] 7-8, 

[d] 1-4 [e] 1-3, 7-8, [g] 8, [h] 1,  è  adornato da lettere capitali in rosso collocate negli appositi spazi 

bianchi. Eô postillato e sul foglio di guardia posteriore sono presenti annotazioni scritte di diverse 

mani. 

Molto più elegante è il secondo esemplare (INC.2019). Restaurato a Praglia nel 1954, è rilegato in 

pelle con impressioni a secco e fermagli. Sulla c. guardia iniziale troviamo lôattestazione 

manoscritta del suo ingresso in Ambrosiana da parte del prefetto Olgiati: ñFelicibus auspiciis, Ill.mi 

Card. Federici Borrhomaei Olgiatus vidit anno 1603ò, che ne attesta la provenienza dagli eredi di 

Francesco Ciceri
23
. Eô stampato su pergamena ed adornato da una pregevole miniatura che 

incornicia lôintera c. 1r. Nel testo troviamo altre iniziali miniate, fregi ornamentali e rubriche in 

rosso e azzurro alternati. Numerose sono le postille marginali e sia sulla c. iniziale che sulla c. finale 

sono presenti antiche note di possesso. 

 

 

                                                
22 Consultando lôOPAC del catalogo  nella sezione Incunaboli (http://office.comperio.it/ambrosiana/incunaboli/) è 

possibile effettuare delle ricerche mirate per conoscere dati relativi ai tipografi, ai luoghi di stampa, alle date di 

pubblicazione, ai paesi di appartenenza ... 
23 In merito alla donazione Ciceri vedi: Angelo Paredi e Massimo Rodella, Le raccolte manoscritte e i primi fondi 

librari, in Storia dellôAmbrosiana. Il Seicento, Milano : Cariplo, 1992 p. 54. 

http://office.comperio.it/ambrosiana/incunaboli/
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Inc. 2019. Cicerone, De Officiis, Johann Fust and Peter Schoeffer, 1465 

 

 

Il primo paese fuori dalla loro patria verso il quale gli stampatori tedeschi si diressero fu lôItalia. 

Qui sapevano di trovare le condizioni più favorevoli per svolgere la propria attività. La cultura 

umanistica aveva ridestato un vivo interesse per le lettere e per le arti; gli studi e le scuole erano 

diventati centri dôirradiazione del pensiero antico greco e romano; nelle principali città 

signoreggiavano corti piene di magnificenza, dove i letterati e gli artisti godevano della più larga 

protezione. 

Ad introdurre la stampa in Italia furono, verso il 1464, i chierici Conrad Sweynheim e Arnold 

Pannartz: il primo della diocesi di Magonza, il secondo di quella di Colonia. A chiamarli presso il 

monastero di Subiaco fu il card. Giovanni Torquemada, che del monastero era abate 

commendatario. Dopo alcuni anni di attività a Subiaco, i due si trasferirono a Roma
24

 nel 1467, 

invitati dai nobili fratelli Pietro e Francesco dei Massimo, nelle cui case installarono la propria 

officina. 

Eô qui che Sweynheym & Pannartz nel 1468 diedero alla stampa le Epistolae Sancti Hieronymi.  

Di questa edizione lôAmbrosiana ne possiede un esemplare: 

INC.416: Hieronymus, Epistolae / ed. Johannes Andreas, vescovo di Aleria 

Rome in domo magnifici viri Petri de Maximo [Conrad Sweynheym e Arnold Pannartz], 13/12/1468 

Eô un poderoso volume formato in-folio, con ampi margini e carattere romano. Lôincipit è 

impreziosito da una iniziale miniata con allôinterno lôeffige di San Gerolamo e da una cornice a 

fregi riccamente adornata. Nel testo i capitoletti sono manoscritti in inchiostro rosso e le lettere 

iniziali in inchiostro azzurro. Soprattutto nella parte iniziale sono presenti postille marginali. Da 

                                                
24 Per conoscere gli incunaboli stampati a Roma, posseduti dallôAmbrosiana, vedi nota n. 22 
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notare anche lôintroduzione del vescovo di Aleria, Giovanni Andrea Bussi, grande sostenitore della 

nuova arte tipografica e consulente editoriale di Sweynheym & Pannartz
25

. 

 

Da Roma le officine tipografiche migrarono presto in altre parti dôItalia. Ma la citt¨ dove la 

tipografia raggiunse il maggior sviluppo fu Venezia
26

. La città lagunare si trovava nel Quattrocento 

nelle condizioni più favorevoli per esercitare un incontrastato primato nel campo della stampa e del 

libro. E questo lo si vede anche nella raccolta ambrosiana. Su 2028 edizioni incunabole presenti in 

biblioteca ben 681 sono di origine veneziana. 

A introdurre la stampa a Venezia fu Giovanni da Spira, un tedesco partito da Magonza dopo il 

sacco della città nel 1462. La sua prima impresa tipografica furono le Episolae ad familiares di 

Cicerone, stampate nel 1469. Lôedizione tirata a solo 100 esemplari fu presto esaurita. Si rese cos³ 

necessaria una ristampa di 300 esemplari.  

Nello stesso anno egli pubblicava la Historia naturalis di Plinio, lavoro che gli meritò il privilegio 

di stampa per 5 anni da parte della Signoria. 

Iniziò poi la stampa del De civitate dei di Agostino, ma la morte lo colse nel 1470, nel pieno 

dellôattivit¨. Subentr¸ il fratello Vindelino, che port¸ a compimento lôopera nello stesso anno. 

Uno degli esemplari di questôopera è presente in Ambrosiana. 

INC.1134: Augustinus, De Civitate dei, Venezia : Giovanni e Vindelino da Spira, 1470. 

Si tratta della terza edizione dellôopera di Agostino, simile alle precedenti due stampate da 

Sweynheym e Pannartz, prima a Subiaco e poi a Roma. Lôincunabolo ambrosiano è stato restaurato 

presso il monastero di Viboldone nel 1979. Mutilo delle cc. 1, 16, 207, 216-273, 274.  Su c. 17r 

sono presenti iniziali miniate in oro, sulle quali si intrecciano bianchi girali e racemi su fondo a vari 

colori. Lungo il margine inferiore troviamo una losanga miniata con al centro uno scudo tra le 

lettere A e L, con capriolo rampante in campo blu. Altre iniziali miniate, come le prime due, sono 

poste all'inizio di ogni libro. Altre iniziali semplici, rosse e blu, sono presenti nella Tavola e 

allôinizio di ogni capitolo. 

 

Tra i protagonisti della stampa incunabolistica veneziana va senzôaltro ricordato Nicolas Jenson
27

. 

Di origine francese era stato maestro di zecca a Tours. La tradizione racconta che fu inviato a 

Magonza nel 1458 dal re Carlo VII di Francia ad apprendere la nuova arte di Gutenberg. Morto nel 

frattempo Carlo VII e visto il disinteresse che il nuovo re, Luigi XI, dimostrava per lôarte della 

stampa, il Jenson si recò in Italia e si stabilì a Venezia verso il 1470. Qui iniziò la sua opera 

incidendo superbi caratteri romani, prendendo a modello i più eleganti manoscritti umanistici. 

Nel Fondo Incunaboli dellôAmbrosiana troviamo ben 24 edizioni jensoniane. Tra queste ne segnalo 

una in particolare: 

INC.1782: Aulus Gellius, Noctes Atticae, Impressi Venetiis per Nicolaum Ienson Gallicum, 1472 

Eô un elegante incunabolo, formato in-folio con legatura in pergamena. Dopo lôindice dei capitoli, 

lôopera di Aulo Gellio inizia con una stupenda pagina miniata: fregi colorati con motivi floreali 

fanno da cornice alla lettera incipitaria miniata in oro. Lungo il testo troviamo lettere miniate 

intrecciate con spirali e racemi e lettere capitali in rosso e azzurro alternati. La pagina stampata con 

larghi margini in carattere romano e greco è spesso arricchita da numerose postille.  

 

                                                
25 Vedi: Giovanni Andrea Bussi, Prefazioni alle edizioni di Sweynheym e Pannartz prototipografi romani, a cura di 

Massimo Miglio, Ivrea: Olivetti, 1978 
26 Per conoscere gli incunaboli stampati a Venezia, posseduti dallôAmbrosiana, vedi nota n. 22 
27 Vedi: Martin Lowry, Nicolas Jenson e le origini dellôeditoria veneziana nellôEuropa del Rinascimento, Roma : Il 

Veltro, 2002 
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INC.1782.  Aulus Gellius, Noctes Atticae, Impressi Venetiis per Nicolaum Ienson Gallicum, 1472 

 
 

Dopo questi inizi óstranieriô, anche a Venezia cominciano a nascere officine dirette da tipografi 

italiani. Il primo sembra essere stato un prete, Clemente di Padova, che iniziò ad operare nel 1471. 

Dopo di lui assistiamo ad un vera e propria fioritura di tipografie con una produzione libraria 

veramente significativa
28

. I nomi dei maggiori tipografi veneziani con le loro opere sono 

abbondantemente presenti nel Fondo Incunaboli dellôAmbrosiana. A volerne segnalare qualcuna 

abbiamo lôimbarazzo della scelta. 

Certamente una delle più famose aziende tipografiche veneziane del Quattrocento è quella dei 

fratelli Giovanni e Gregorio deô Gregori. Fra le circa 150 opere da essi edite sono rappresentati 

tutti i generi letterari: la teologia e la liturgia, la giurisprudenza, la medicina, i classici latini e greci, 

la novellistica, ecc.  Il loro merito principale fu però quello di aver dato notevole sviluppo alla 

illustrazione silografica del libro.  

Uscito dalla tipografia dei Deô Gregori in Ambrosiana abbiamo il famoso Erodoto latino. 

INC.1243. Ecco come recita il colophon: ñHerodoti Halicarnasei patris historiae traductio e 

graeco in latinum per uirum eruditissimum Laurentium Valensem. Venetiis impressa per Ioannem 

& Gregorium de Gregoriis Fratres. Anno domini. M.CCCC.XCIIII.die.yiii.Martii.  

Lôopera inizia con una elegante pagina silografica. Ecco come la descrive il Fava: ñNello Erodoto a 

sua volta il lungo fregio a fondo nero che adorna la prima pagina è il più elegante messo in voga dal 

Rinascimento. Ad esso danno nuova grazia e bellezza due scene su fondo naturale che si aprono 

                                                
28 E. Pastorello, Bibliografia storico analitica dellôarte della stampa a Venezia, Venezia, 1933 
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nella parte superiore e in quella inferiore, dove il silografo ha rappresentato con arte finissima, 

rispettivamente un fatto della mitologia ed Erodoto nel suo studio.ò
29

 A sua volta Essling scrive: 

ñMagnifique encadrement a fond noir, si justement vant¯, quôon peut consid®rer comme le type le 

plus parfait de lôart d®coratif appliqu¯ ¨ lôornamentation du livre.ò
30

 

 

Ma colui che verso la fine del secolo portò la stampa veneziana al suo più alto sviluppo e splendore 

fu Aldo Manuzio
31

. Dopo essere stato per qualche tempo precettore alla corte dei Pio di Carpi, 

pass¸ nel 1489 a Venezia, dove fond¸ una tipografia con lôintento di preparare edizioni belle e 

corrette dei classici e di promuovere gli studi specialmente degli scrittori greci. 

Non meno di quattro anni egli dovette impiegare nella preparazione del materiale tipografico, 

perchè la prima opera da lui stampata con data certa è la grammatica greca del Lascaris (1494-

1495). 

INC.611: Lascaris Costantinus, Erotemata, trad. di Johannes Crastonus, Impressum est Venetiis 

summo studio, litteris ac impensis Aldi Manucii Romani, 28/2/1494. 

Lôesemplare ambrosiano proviene dalla Biblioteca Fagnani, ¯ rilegato in pelle con titolo e 

decorazioni in oro sul dorso. 

Nel Fondo Ambrosiano vi sono ben 43 esemplari incunaboli stampati da Aldo Manuzio. Tra essi 

ricordiamo i 5 volumi dellôopera di Aristotele (INC.372-374), il Teocrito (INC.367), le Epistolae 

graecae (INC.2017), lo Psalterium (INC.933), il Discoride (INC.1131), ma soprattutto la 

Hypnerotomachia Poliphili di Francesco Colonna
32

. 

 

 
 

INC.1923. Francesco Colonna, Hypnerotomachia Poliphili, Venetiis mense decembris M.ID in aedibus Aldi Manutii accuratissime. 

 

                                                
29 Domenico Fava, Manuale degli incumaboli, Milano : Görlich, 1953, p.73 
30 Essling 735. Masséna, Victor, Prince d'Essling, Les livres à figures vénitiens de la fin du XVe siècle et du 

commencement du XVIe, 4 vols. Florence, 1907-14. 
31 Della abbondante bibliografia su Aldo Manuzio, segnalo: Martin Lowry, Il mondo di Aldo Manuzio: affari e cultura 

nella Venezia del Rinascimento, Roma : Il veltro, 2000. 
32 P. Scapecchi, in Accademie e biblioteche d'Italia 51 (1983) pp.286-98 e 53 (1985) pp.68-73, afferma che  Columna  è 

il dedicatario, e che lôautore ¯ Fra Eliseo da Treviso 
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INC.1923: Francesco Colonna, Hypnerotomachia Poliphili, Venetiis mense decembris M.ID in 

aedibus Aldi Manutii accuratissime. 

Eô stato definito: ñIl pi½ bel libro illustrato nel Rinascimentoò
33

. Stampato in elegante carattere 

romano, per ordinazione del giurista Leonardo Crasso, ¯ adornato di 170 silografie a tratti. Lôartista 

che ha preparato tali illustrazioni ha saputo con estrema abilità e finezza superare le difficoltà 

inerenti al commento artistico di un contenuto pieno di simboli e di allegorie, facendo sì che tra 

figure e testo esistesse il più stretto legame possibile. 

Lôesemplare ambrosiano ha una elegante legatura in pelle con fregi in oro. Nel testo ricorrono rare 

postille marginali parzialmente asportate nella rifilatura. 

 

 

Dopo Roma e Venezia la città che nel secolo decimoquinto contribuì maggiormente al progresso e 

allo sviluppo della stampa fu Milano
34
. Lôintroduzione della stampa a Milano e la sua rapida 

diffusione fu sostenuta e favorita sia dalla illuminata politica degli Sforza, protettori di artisti e di 

umanisti, sia dal fervore commerciale che univa la capitale lombarda ai paesi dôoltralpe. 

A contendersi il titolo di prototifografo a Milano sono due eccellenti protagonisti: il parmense  

Antonio Zarotto
35

 e il lodigiano Filippo Cavagni da Lavagna
36

. 

Fino a qualche anno fa il primo libro stampato a Milano era comunemente ritenuto il De verborum 

significatione di Pompeo Festo, uscito dalla tipografia dello Zarotto nel 1471. 

Recenti studi hanno messo in discussione questo primato. 

Piero Scapecchi ha infatti rinvenuto nella Biblioteca Nazionale di Firenze un esemplare di Eusebio 

di Cesarea, Chronicon, stampato a Milano con i tipi di Filippo da Lavagna, senza data ma con una 

nota di possesso manoscritta: ñ1468 Georgij Antonij Vespucij Liberò
37

. Questo permetterebbe di 

retrodatare lôinizio della stampa a Milano nel 1468, quindi ancor prima che a Venezia, e di indicare 

nel Cavagni il prototipografo milanese. 

Comunque sia, in Ambrosiana abbiamo più esemplari di tutte e due le edizioni. 

INC.1114: Festus, De Verborum significatione, Mediolani : [Antonio Zarotto con Panfilo 

Castaldi], Tertio nonas aug. [3/8] 1471. 

Editio princeps. Rilegato in pelle con impressioni a secco e filetti in oro. Nel testo troviamo rare 

postille sia marginali che interlineari. Lettere iniziali in azzurro e rosso sono manoscritte negli 

appositi spazi bianchi. Altro esemplare incompleto: INC.R.222. 

 

INC.1027: Eusebius, Chronicon, [Milano] : Ope Lauaniae, [ca.1468]. 

Editio princeps. Rilegato in pelle, stampato in carattere romano. Nel testo sono presenti alcune 

postille marginali parzialmente asportate nella rifilatura. Lôincipit ¯ impreziosito da una elegante 

lettera miniata in oro e fregio floreale. Rubricato e iniziali manoscritte in rosso.  

Altro esemplare: INC.R.49: piatti in pelle con impressioni a secco e resti di fermagli; sulla c. di 

guardia posteriore: ñDono datus Bibliothecae Ambrosianae a Doctore Joseph Antonio Saxio eidem 

Bibliothecae Praefectoò. 

Altro esemplare: INC.R.231: rilegato in pergamena, proviene dalla Biblioteca Fagnani. 

 

                                                
33 Ch. Huelsen, Le illustrazioni della Hypenerotomachia Poliphili e le antichità di Roma, in La bibliofilia, n. 12 (1910-

1911) pp.161-176 
34 Teresa Rogledi Manni, La tipografia a Milano nel XV secolo, Firenze : Leo S. Olschki, 1980 ; Per conoscere gli 

incunaboli stampati a Milano, posseduti dallôAmbrosiana, vedi nota n. 22 
35 Arnaldo Ganda, I primordi della tipografia milanese. Antonio Zarotto (1471-1507), Firenze : Leo S. Olschki, 1984 
36 Arnaldo Ganda, Filippo Cavagni da Lavagna: editore, tipografo, commerciante a Milano nel Quattrocento, Firenze : 

Leo S. Olschki, 2006 
37 P. Scapecchi, I libri del Duomo di Firenze. Codici liturgici e Biblioteca di Santa Maria del Fiore, secoli XI-XVI, 

Firenze: Centro Di, 1977, pp.168-170 
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INC.1027. Eusebius, Chronicon, [Milano] : Ope Lauaniae, [ca.1468]. 

 

Anche a Milano lavorarono diversi tipografi di origine tedesca: Christoph Valdarfer, che 

precedentemente aveva stampato a Venezia, Bonus Johann, e altri. Ma vanno soprattutto ricordati i 

due tipografi bavaresi, Leonard Pachel e Ulrich Scinzenzeler, che furono tra i più prolifici 

stampatori milanesi. Essi lavorarono sia insieme che separati. Della loro produzione lôAmbrosiana 

possiede ben 51 esemplari, frutto del loro lavoro comune, e altri esemplari prodotti separatamente: 

Scinzenzeler 88, Pachel 51. 

Stamparono opere di vario argomento con caratteri in prevalenza gotici di tipo straniero; tra essi il 

famoso Breviarium iuris canonici (1479) di Paolo Attavanti
38
, notevole per il ritratto dellôautore 

inciso in legno, che è il primo documento della silografia milanese. 

INC.1646: Paolo Attavanti , Breviarium totius iuris canonici, Mediolani impressum per Leonardum 

Pachel et Uldericum Scinczenceller, 28/8/1479. 

Scrive a questo proposito il Sander: ñAu-dessous du titre, bois: portrait de lôauteur avec les init. 

M.P.F.O.S.S = Magister Paulus Florentinus Ordinis Sancti Spiritus, le plus ancien portrait de 

lôauteur que lôon trouve dans un livre imprim®. On trouve la m°me dans lôAttavanti, Breviarium ... 

Lyon; côest donc la premi¯re oeuvre graphique italienne qui ait franchi les Alpes pour servir à 

lôillustration dôun livre imprim® ¨ lô®trangerò
39
. Lôesemplare ambrosiano proviene dai Capuccini 

dei Santi Pietro e Marcellino di Brescia. 

 

 

La tipografia milanese diede un decisivo contributo anche alla stampa di libri in caratteri greci. Eô a 

Milano che viene pubblicato il primo libro interamente in greco. Eô lôEpitome octo partium 

orationis di Costantino Lascaris. Venne stampata nel 1476 ad opera del comasco Dionigi 

                                                
38 Predicatore e teologo italiano (Firenze 1444-1499). Entrò nell'ordine servita e divenne famoso per la sua 

predicazione. Fu tra gli umanisti che godevano i favori di Lorenzo il Magnifico. Opere: Quadragesimale de tempore; 

Quadragesimale de reditu peccatoris ad Deum; Breviarium iuris canonici. Scrisse inoltre vite di santi, meditazioni e 

commenti alla Bibbia. 
39 Le livre à figures italien depuis 1467 jusquô¨ 1530. Essai de sa biliographie et de son histoire par Max Sander, Milan 

: Hoepli, 1969, vol.1. pag.114 


